
DI LUCA FRIGERIO

l museo statale di Innsbruck, de-
dicato alla storia e all’arte del Ti-
rolo, è conservata una tavola, al-

ta poco più di un metro, sulla quale è
dipinta una Madonna piuttosto «in-
solita», almeno per quanto riguarda il
panorama italiano: Maria, infatti, è raf-
figurata come una fanciulla sorriden-
te, ritta in piedi, con le mani giunte sul
petto nel gesto della preghiera, i lun-
ghi capelli che scendono dietro le spal-
le fino quasi a terra, vestita di un abi-
to blu adornato con dorate spighe di
grano. L’opera, pregevole e graziosa,
proviene dalla chiesa parrocchiale di
Vipiteno, a una quindicina di chilo-
metri a sud del Passo del Brennero, ed
è databile alla seconda metà del XV se-
colo. Sulla cornice una scritta in tede-
sco e in caratteri gotici dichiara che
quest’immagine è una copia fedele di
quella, più grande, che si trova nel
Duomo di Milano.
Nella cattedrale ambrosiana, tuttavia,
oggi non è presente nulla del genere.
Se però ci si sposta di poche centinaia
di metri, nelle raccolte del Castello
Sforzesco troviamo una statua in mar-
mo a grandezza naturale che appare
come la traduzione scultorea del di-
pinto tirolese: anche qui, infatti, ab-
biamo la figura di una giovane donna
con le mani giunte sul petto e il vesti-
to decorato con delle spighe. Si tratta
della cosiddetta «Madonna del coaz-
zone», termine dialettale milanese che
in passato indicava la lunga treccia che
scende lungo la schiena della giovane.
E quest’opera, attribuita a Pietro An-
tonio Solari (1485 circa), proviene pro-
prio dal Duomo di Milano.

La devozione 
di «germanici 
e teutonici»
Facendo una rapida ricerca si può ve-
rificare che questa particolare icono-
grafia mariana appare alquanto diffu-
sa nelle aree di lingua tedesca (dove è
nota con il nome di Maria im Ährenk-
leid, cioè «Maria con l’abito di spighe»),
soprattutto in Tirolo e in Austria, ap-
punto, ma anche dalla Baviera ad Am-
burgo, risultando invece rara, se non
del tutto assente, in ambito italiano e,
più in generale, nell’Europa meridio-
nale. 
Eppure, come si è visto, il «fulcro» di
questa devozione pare essere stato pro-
prio Milano e il suo Duomo: una sto-
ria affascinante, tra arte e fede, che me-
rita di essere ricostruita e indagata, co-
gliendo l’occasione dell’imminente so-
lennità dell’Assunta.
Gli annali della Veneranda Fabbrica ri-
portano che il 29 dicembre 1464 Cri-
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stoforo de Mottis, versatile artista im-
pegnato nel cantiere del Duomo di Mi-
lano come pittore e come maestro ve-
traio, ricevette un pagamento per aver
dipinto la figura di «Sanctae Mariae cum
coazono». Sette mesi più tardi De Mot-
tis venne incaricato dai fabbricieri di
dipingere una tavola con l’effigie del-
la Madonna secondo le sembianze di
una statua d’argento della Vergine Ma-
ria, donata tempo prima dalla comu-
nità tedesca presente a Milano e poi an-
data perduta (forse nel corso dei lavo-
ri di demolizione dell’antica basilica di
Santa Maria Maggiore): il simulacro
mariano era oggetto di una diffusa de-
vozione, soprattutto da parte dei «ger-
manici e dei teutonici», anche perché
attorno ad esso si erano verificati nu-

merosi miracoli e prodigi. Motivo per
cui si raccomanda che la nuova tavo-
la con la figura della Madonna con la
treccia sia collocata bene in vista al-
l’interno dell’erigendo Duomo.
Da queste scarne annotazioni, perlo-
più di natura contabile, non è chiaro
se Cristoforo de Mottis abbia lavorato
ad un’unica opera, o abbia decorato
in un primo tempo una statua preesi-
stente per poi realizzare in seconda
battuta un grande dipinto su tavola di
legno di pioppo (alta quattro braccia,
ovvero circa due metri e mezzo). Di
certo tra maggio e settembre 1466 fi-
gurano ben tre pagamenti al pittore
per l’oro e i colori utilizzati nell’ese-
cuzione dell’immagine. Un’«icona»
che non è giunta fino ai nostri giorni,
ma che, possiamo immaginarlo, deve
essere stata assai simile alla tavola di
Vipiteno oggi a Innsbruck, di cui si di-
ceva all’inizio.
Tredici anni più tardi gli Annali della
Veneranda Fabbrica tornano a parlare
della grande devozione verso questa
Madonna da parte della comunità te-
desca e di molti stranieri presenti a Mi-
lano, tanto che si decide di collocarla
su un nuovo altare, anche perché il pi-
lastro dove era posta nel frattempo e-
ra stato demolito. Per la prima volta si
fa riferimento a una nuova statua, com-
missionata a Pietro Antonio Solari, «in-
gegnere» nella Fabbrica del Duomo
(ruolo che aveva «ereditato» dal padre
Guiniforte). 
L’impresa si rivela però piuttosto tra-
vagliata: il Solari, impegnato eviden-
temente anche in altri lavori, non rie-
sce a rispettare i tempi di consegna con-
cordati, al punto che i fabbricieri del
Duomo gli intimano di restituire il
blocco di marmo che gli era stato affi-
dato, affinché altri lapicidi possano
concludere l’opera. 

La statua del Solari
Entro il 1490, comunque, la statua del-
la «Madonna del coazzone» doveva fa-
re bella mostra di sé nella cattedrale.
Oggi, tuttavia, come abbiamo detto,
non si trova più nel Duomo di Mila-
no, ma può essere ammirata al Ca-
stello Sforzesco, dove è giunta negli
anni immediatamente successivi all’U-
nità d’Italia. L’effigie, infatti, nono-
stante la grande attenzione di cui era
oggetto (e anzi, verrebbe da dire, pro-
prio per questo: cioè per una devozio-
ne che talora sembrava sfociare in su-
perstizione), fu rimossa dal suo altare
in cattedrale attorno al 1580, cioè du-
rante l’episcopato di san Carlo Borro-
meo, che volle mettere ordine anche
tra le pratiche devozionali secondo i
dettami del Concilio di Trento.
L’opera appare come uno dei miglio-
ri esempi della scultura lombarda del
Rinascimento, dove la posa ieratica e
solo apparentemente «rigida» della fi-
gura è elegantemente bilanciata dal-
l’espressività del volto e dalla raffina-
tezza dei dettagli dell’abito e della ca-
pigliatura. Ci si chiede se un simile ca-
polavoro possa essere stato realizzato
effettivamente da Pietro Antonio So-
lari, più noto come architetto (al pun-
to da essere chiamato alla corte degli
zar per lavorare alla fortificazione del
Cremlino: morirà infatti a Mosca nel
1493), che come scultore (questa, di
fatto, sarebbe la sua unica opera mila-
nese a noi nota); o non debba, invece,
essere assegnato a suo nipote Cri-
stoforo, detto lo Zoppo, l’autore della
mirabile tomba di Beatrice d’Este e di
Ludovico Sforza oggi alla Certosa di
Pavia, che in quegli anni figurava co-
me garzone di bottega presso lo zio e
che quindi avrebbe dato qui una pro-
va precoce del suo talento…

I lunghi capelli 
della Vergine…
Agli occhi dei fedeli dell’epoca, l’ele-
mento che più colpiva di questa im-
magine mariana doveva essere quello
dei capelli, raccolti in parte in quella
lunga treccia detta, appunto, «coazzo-
ne». Un’acconciatura che era di moda
tra le nobildonne della corte sforzesca,
come rivelano anche diversi ritratti del-
la seconda metà del XV secolo. Ma che
legata alla figura di Maria assume an-
che un preciso significato simbolico,
venendo a indicare cioè, quei lunghi
capelli non coperti dal velo, la giova-
ne età della donna, ovvero il tempo in
cui la figlia di Anna e Gioacchino fu

presentata al Tempio di Gerusalemme
per essere formata ed educata ai sacri
precetti, secondo il racconto dei van-
geli apocrifi e della Legenda aurea. 
Allo stesso modo, così, le mani giun-
te della ragazza non indicano soltan-
to la sua disposizione alla preghiera,
ma rivelano in modo eloquente anche
la sua docilità alla volontà divina, che
ancora deve manifestarsi apertamente
con l’annuncio dell’arcangelo Gabrie-
le: obbedienza di colei che è stata scel-
ta da sempre per generare il Verbo, il
Figlio di Dio. E che questa sia un’im-
magine che rimanda all’Immacolata,
a colei cioè che, unica tra le umane
creature, è stata concepita senza esse-
re toccata dal peccato originale, in pas-
sato appariva con maggiore evidenza
ai fedeli perché ai piedi della statua,
quando si trovava nel Duomo di Mi-
lano, era stata aggiunta una luna di
metallo dorato, secondo il riferimen-
to alla donna dell’Apocalisse.

…e i simboli della
cintura e del grano
Il confronto si fa più stringente se si
considera che sulla cintura della statua
del Solari si leggono le parole: «Electa
ut Luna», che non solo rimandano al-
la visione apocalittica, ma evocano
chiaramente un noto versetto del Can-
tico dei cantici («bella come la luna,
fulgida come il sole»), da sempre in-
terpretato come segno della divina e-
lezione di Maria. La cintura stessa, del
resto, così ben evidenziata tanto nella
statua milanese quanto nel dipinto ti-
rolese (e che ritorna anche in una scul-
tura oggi conservata al Museo del Duo-
mo di Milano, degli inizi del XV seco-
lo, con tanto di «coazzone»), è il sim-
bolo non soltanto della castità di Ma-
ria, ma già prefigurazione del mistero
della sua maternità virginale: stru-
mento dell’Incarnazione di Dio, lei è
il vero «nodo» tra il mondo terreno e
quello celeste.
Ma l’elemento forse più bello e più
commovente di questa particolare i-
conografia mariana è proprio la deco-
razione con le spighe sulla veste della
Vergine. Perché Maria, secondo la poe-
tica interpretazione dei padri della
Chiesa, è davvero il terreno fertile del
Signore, è il campo di grano che, sen-
za essere arato, ci ha dato il pane di vi-
ta, Gesù che dice: «Io sono il pane vi-
vo, disceso dal cielo. Se uno mangia di
questo pane vivrà in eterno e il pane
che io darò è la mia carne per la vita
del mondo». Così che tutta la storia
della salvezza è infine presente in que-
sta immagine: la Vergine Madre, il Ver-
bo fattosi uomo, il mistero eucaristico
attorno a cui si raduna il popolo di
Dio, la Chiesa stessa, come tanti chic-
chi di grano.
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Un’insolita quanto affascinante immagine mariana tra il Duomo di Milano e il nord Europa

Madonna del coazzone, attribuita a Pietro Antonio Solari (1485 circa) Madonna con l’abito di spighe, pittore tirolese (seconda metà del XV secolo)

La Madonna, la treccia e le spighe

ra i programmi della settimana su Chiesa Tv (canale 195 del
digitale terrestre) segnaliamo: 
Oggi alle 9.30 Santa Messa dal Duomo di Milano.

Lunedì 12 alle 8 Santa Messa dal Duomo di Milano (anche martedì e
venerdì).
Martedì 13 alle 21.10 La selva delle lettere.
Mercoledì 14 alle 17.30 Santa Messa vigiliare dal Duomo di Milano.
Giovedì 15 alle 11 dal Duomo di Milano Pontificale dell’Assunta
presieduto da mons. Delpini e alle 21.10 La Chiesa nella città Speciale
estate, settimanale di informazione sulla vita della Chiesa ambrosiana.
Venerdì 16 alle 20.30 il Santo Rosario (anche da lunedì a giovedì).
Sabato 17 alle 17.30 Santa Messa vigiliare dal Duomo di Milano.
Domenica 18 alle 9.30 Santa Messa dal Duomo di Milano.
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Il Duomo di Milano dove era venerata l’amata icona mariana Santa con coazzone (Duomo, Milano) Maria im Ährenkleid (Karlsruhe)

Assunzione di Maria,
alle 11 il Pontificale

il 15 agosto

iovedì 15 agosto la Chiesa festeggia
l’assunzione al cielo della Beata
Vergine Maria. Nel Duomo di

Milano, alle 11, solenne Pontificale
presieduto dall’arcivescovo e trasmesso in
diretta su Chiesa Tv (canale 195 del digitale
terrestre) e su Radio Mater. Altre celebrazioni
eucaristiche alle 7, 8, 9.30, 12.30 e 17.30;
alle 10.25 Lodi mattutine, alle 16 Vespri e
Processione mariana. La solennità entra nel
rito di Roma intorno al secolo VII. A Milano
è documentata nel secolo IX. 
In Duomo sono dedicati all’Assunta, oltre la
Madonnina posta sulla guglia maggiore, la
vetrata centrale della facciata e un antello
del Cinquecento nella seconda vetrata della
navata meridionale.
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